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Il nostro volo non finirà!
Di

.................................................................................................................

Fiducia è…
AGGIUNGI UN POSTO A TAVOLA

Aggiungi un posto a tavola,

che c'è un amico in più:

se sposti un po' la seggiola

stai comodo anche tu;

gli amici a questo servono:

a stare in compagnia,

sorridi al nuovo ospite

non farlo andare via,

dividi il companatico

raddoppia l'allegria.

— Aggiungi un posto a tavola,

che c'è un amico in più:

se sposti un po' la seggiola

stai comodo anche tu;

gli amici a questo servono:

a stare in compagnia,

sorridi al nuovo ospite

non farlo andare via,

dividi il companatico

raddoppia l'aaaaaa

allegria. —
La porta sempre aperta,

la luce sempre accesa.

— La porta sempre aperta,

la luce sempre accesa —
Il fuoco sempre vivo,

la mano sempre tesa.

— Il fuoco sempre vivo,

la mano sempre tesa,

la porta sempre aperta,

la luce sempre accesa. —
E se qualcuno arriva

non chiedergli: "Chi sei?".

— No, no, no,

no, no, no, no! —
E se qualcuno arriva

non chiedergli: "Che vuoi?".

— No, no, no,

no, no, no, no

no, no, no! —
E corri verso lui

con la tua mano tesa,

e corri verso lui,

spalancagli un sorriso

e grida: "Evviva, evviva!".

— Evviva, evviva, evviva, evviva, evviva,

evviva, evviva, evviva, evviva, evvivaaaaaaaaa —
Aaaaaahha

Aggiungi un posto a tavola,

che c'è un amico in più:

se sposti un po' la seggiola,

se sposti un po' la seggiola

starai più comodo tuuuuuu.

Gli amici a questo servono:

a stare in compagnia,

sorridi al nuovo ospite

non farlo andare via,

dividi il companatico

raddoppia l'allegria,

aggiungi un posto a tavola

e così, e così, e così, e così

così siaaaaaaaaaaaa

aahahahha!
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Il disegno

Dal Vangelo secondo Matteo (la parabola dei talenti)
                                                                                                               «Inoltre il regno dei cieli è simile a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e affidò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due e a un altro uno; a ciascuno secondo la sua capacità; e subito partì. Ora colui che aveva ricevuto i cinque talenti, andò e trafficò con essi e ne guadagnò altri cinque. Similmente anche quello dei due ne guadagnò altri due. Ma colui che ne aveva ricevuto uno, andò, fece una buca in terra e nascose il denaro del suo signore. Ora, dopo molto tempo, ritornò il signore di quei servi e fece i conti con loro. E colui che aveva ricevuto i cinque talenti si fece avanti e ne presentò altri cinque, dicendo: "Signore, tu mi affidasti cinque talenti; ecco, con quelli ne ho guadagnati altri cinque". E il suo signore gli disse: "Bene, buono e fedele servo; tu sei stato fedele in poca cosa; io ti costituirò sopra molte cose; entra nella gioia del tuo signore". Poi venne anche colui che aveva ricevuto i due talenti e disse: "Signore, tu mi affidasti due talenti; ecco, con quelli ne ho guadagnati altri due". Il suo signore gli disse: "Bene, buono e fedele servo; tu sei stato fedele in poca cosa; io ti costituirò sopra molte cose; entra nella gioia del tuo signore". Infine venne anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: "Signore, io sapevo bene che tu sei un uomo aspro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; perciò ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra; ecco te lo restituisco". E il suo signore rispondendo, gli disse: "Malvagio e indolente servo, tu sapevi che io mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; tu avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, al mio ritorno, l'avrei riscosso con l'interesse. Toglietegli dunque il talento e datelo a colui che ha i dieci talenti. Poiché a chiunque ha, sarà dato e sovrabbonderà, ma a chi non ha gli sarà tolto anche quello che ha. E gettate questo servo inutile nelle tenebre di fuori. Lì sarà il pianto e lo stridor di denti"».

Il campo dei problemi

Il seguente questionario prende in esame una serie di problemi che ricorrono spesso e che solo noi possiamo risolvere. Rifletti e stabilisci se, al momento, sei alle prese con alcuni di questi problemi; se si, segnali con una crocetta. Completa eventualmente la lista.

· Ho paura ad impegnarmi in particolare con persone e/o in attività

· Tendo a disprezzare gli altri

· Ho difficoltà ad accettare me stesso

· Cerco di ignorare le mie paure e di distoglierne l’attenzione invece di scoprirne l’origine

· Ho paura di tutto ciò che è nuovo

· Ho difficoltà a capire me stesso e non riesco ad immedesimarmi negli altri

· Mi riesce difficile trovare nuove amicizie

· Non ho un buon rapporto con i miei genitori

· Nei confronti degli adulti (insegnanti, educatori…) mi sento insicuro

· Mi fido poco di me e conosco poco le mie capacità

· È difficile per me accettare gli altri, il diverso da me

· Spesso mi sento “bloccato”

· Rifletto troppo poco sulle mie mete di vita

· Allontano da me compiti e decisioni sgradevoli

· Spesso prendo decisioni in modo precipitoso e poi me ne pento

· Parlo troppo poco con gli altri circa i miei problemi

· È difficile per me credere nei miei sentimenti; dipendo molto dall’opinione degli altri

· Ho paura a discutere e a confrontarmi con gli altri

· Mi resta difficile dire chiaro e tondo di no

· Chiedo malvolentieri agli altri di farmi un favore 

· Vorrei diventare più aperto nei confronti dell’altro sesso

· Vorrei avere la mia vita più in pugno

· Spesso mi sento un “brutto anatroccolo”

· Invece di imparare dagli errori mi arrabbio

· Vorrei diventare indipendente dai miei genitori

Altri problemi…………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
Disegna qui il tuo campo

Ali nel deserto

Dal campanile di san Michele si vedeva tutta la città. La pioggia avvolgeva la torre della televisione, e al porto le gru sembravano animali in riposo.

<< Ho paura! Mamma!>> stridette Fortunata.

<< Ma vuoi volare, vero? >> miagolò Zorba.

Zorba saltò sulla balaustra che girava attorno al campanile. L’umana prese la gabbianella fra le mani. 

<< Aspetta. Posala sulla balaustra>> miagolò Zorba.

<< Ora volerai, Fortunata. Respira. Senti la pioggia. È acqua. Nella tua avrai molti motivi per essere felice, uno di questi si chiama acqua, un altro si chiama vento, un altro ancora si chiama sole e arriva sempre come una ricompensa dopo la pioggia. Senti la pioggia. Apri le ali>> miagolò Zorba.

La gabbianella spiegò le ali.

I riflettori la inondavano di luce e la pioggia le copriva di perle le piume. L’umana e il gatto la videro sollevare la testa con gli occhi chiusi.

<<La pioggia. L’acqua. Mi piace!>> stridette.

<< Ora volerai>> miagolò Zorba.

<< Ti voglio bene. Sei un gatto molto buono>> stridette Fortunata avvicinandosi al bordo della balaustra.

<< Ora volerai. Il cielo sarà tutto tuo>> miagolò Zorba.

<< Non ti dimenticherò mai. E neppure gli altri gatti>> stridette Fortunata.

<< Vola>> miagolò Zorba, allungando una zampa e allungandola appena.

Fortunata scomparve alla vista, e l’umana e il gatto temettero il peggio. Era caduta giù come un sasso. Col fiato sospeso si affacciarono alla balaustra, e allora la videro che batteva le ali sorvolando il parcheggio, e poi seguirono il suo volo in alto, molto più in alto della banderuola dorata che corona la singolare bellezza di San Michele.

Fortunata volava solitaria nella note amburghese. Si allontanava battendo le ali con energia fino a sorvolare le gru del porto, gli alberi delle barche, e subito dopo tornava indietro planando girando più volte attorno al campanile della chiesa. 

<< Volo! Zorba! So volare!>> strideva euforica dal vasto cielo grigio. 

L’umana accarezzò il dorso del gatto.

<< Bene, gatto. Ci siamo riusciti>> disse sospirando.

<< Si, sull’orlo del baratro ha capito la cosa più importante>> miagolò Zorba.

<< Ah si? E cosa ha capito?>> chiese l’umano.

<< Che vola solo chi osa farlo>> miagolò Zorba.

<< Immagino che adesso tu preferisca rimanere solo. Ti aspetto giù>> lo salutò l’umana.

Zorba rimase a contemplarla finché non seppe se erano gocce di pioggia o lacrime ad annebbiare i suoi occhi gialli di gatto nero grande e grosso, di gatto buono, di gatto nobile, di gatto del porto.
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